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Aeroporti. In autunno scatterà la gara europea per la ricerca di un partner: possibile anche la cessione del 51% delle quote 

Trieste cerca un socio privato
Investimenti per 39 milioni entro il 2020 - E lo scalo sarà collegato alla ferrovia

Marco Morino

pL’aeroporto  di  Trieste
Ronchi dei Legionari, control
lato al 100% dalla Regione Friuli
Venezia Giulia, cerca un socio
privato per crescere e giocare
un  ruolo  da  prim’attore  nel
l’area a cavallo tra Friuli, Carin
zia, Slovenia, Croazia e Veneto.
Con possibile cessione anche 
del 51% delle quote, per rendere
l’offerta più appetibile agli oc
chi dei potenziali investitori. E 
tra i soggetti interessati alla pri
vatizzazione di Ronchi, oltre al
la veneziana Save che da anni
guarda allo scalo giuliano, ci sa
rebbero la tedesca Fraport (ae
roporto  di  Francoforte),  che 
entrerebbe in pista attraverso 
l’aeroporto sloveno di Lubiana 
(controllato al 100%), Atlantia 
(società che controlla Aeropor
ti di Roma) e, secondo voci che 
circolano in ambienti triestini, 
a sorpresa anche la Sea (Linate e
Malpensa).

«Trieste  spiega al Sole 24
Ore il presidente di Trieste Air
port, Antonio Marano  è uno 
scalo in grande espansione con 
programmi di sviluppo ambi
ziosi. Nel 2017 è previsto un au
mento dei passeggeri del 15% ri
spetto al 2016, arrivando a quota
840mila. La previsione di un 
milione di passeggeri era stima
ta per il 2020, mentre sarà in re
altà raggiunta già nel 2018. La 
società, dopo aver chiuso per 
anni i conti in rosso, è tornata in
utile e le stime per i prossimi 
esercizi parlano di un forte au
mento  della  redditività  (con 
Ebitda  superiori  al  30%  dal 
2017). Inoltre  continua Mara
no  dopo 29 anni di attesa è fi
nalmente partito il cantiere per 
collegare l’aeroporto alla linea 
ferroviaria  TriesteVenezia

(opera da 17,2 milioni di euro, 
ndr). Il collegamento ferrovia
rio sarà attivo già nel 2018 e Tri
este risulterà uno degli otto ae
roporti italiani collegati diret
tamente con la rete ferrovia
ria». Il piano industriale 2016
2020 di Trieste Airport parla di 
investimenti per 39 milioni di
euro,  in gran parte finanziati 
dalla stessa società di gestione.

«Sono cifre consistenti  con
tinua Marano  che impongono 
una revisione dell’assetto azio
nario, con l’apertura del capita
le ai privati. Perché la spinta alla
crescita potrà venire solo dal 
privato. Entro  l’autunno sarà
lanciata la gara europea per la 
ricerca di un partner». Ci sono 
due opzioni: 1) aumento di capi
tale finalizzato all’ingresso del
nuovo socio; 2) cessione diret
ta di quote. «Per essere attratti
va  dice Marano  la gara dovrà 
consentire di rilevare la mag
gioranza della società,dal 51% in
su, ma sarà l’azionista a decide
re, a dire l’ultima parola. Noi 
porremo solo un  requisito: il
futuro socio di Trieste Airport 
dovrà essere un operatore del 
settore. Una società aeropor
tuale oppure un fondo infra
strutturale che abbia già in por
tafoglio partecipazioni in aero
porti».

Attualmente il 48% del traffi
co passeggeri su Trieste è svi
luppato da Alitalia, che effettua
5 voli al giorno su Roma, il 30% 
da Ryanair, il 15% da Lufthansa 
(3 voli al giorno con Monaco di 
Baveira) e il resto da altri vettori
(Volotea, Tui Fly, Vueling, Ibe
ria). «In prospettiva  rivela Ma
rano  Lufhtansa potrebbe col
legare Trieste con l’hub di Fran
coforte, mentre potremo brin
dare  forse  anche  a  un 
collegamento Air France con 
Parigi». Intanto la spagnola Pri
mera Air a fine maggio partirà 
con la rotta su Reykjavik.
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Il caso. Per il salvataggio dello scalo marchigiano

Crisi Aerdorica,
russi e indiani
si fanno avanti

Michele Romano

pIl futuro dell’aeroporto del
le Marche e di Aerdorica sem
bra potersi chiarire entro la fi
ne del mese e la sua sopravvi
venza ruota intorno a due car
dini: la decisione del tribunale 
dorico sull’istanza di fallimen
to della società che gestisce lo 
scalo (sulla quale pesa un debi
to da 40 milioni) o sull’obbligo 
di una supervisione della ge
stione, come ha chiesto il pm 
Paolo  Gubinelli,  e  il  parere 
dell'Ue, atteso inutilmente già 
da qualche giorno, sullo stan
ziamento da 21,5 milioni dispo
sto dalla Regione Marche, dei
quali 7,3 milioni di prestito pon
te per sei mesi a garanzia del
l’operatività quotidiana dello
scalo. Alla continuità dell’aero
porto sono direttamente inte
ressati sia i 97 lavoratori diretti
e poco più di 150 indiretti, che i 
potenziali  acquirenti,  i  quali 
hanno chiesto l'accesso agli atti
di  Aerdorica:  sarebbero  due 
gruppi russi e uno indiano, con i
quali  l'amministratore  unico 
della società, Federica Massei, 
ha affrontato per il momento 
«argomenti commerciali e non
legati ai numeri».

Domani  è  in  programma
un'importante udienza davan
ti al tribunale fallimentare, alla 
quale Massei rischia di presen
tarsi senza la certezza di poter 
far conto dei soldi della Regio
ne visto che manca l’ok libera
torio di Bruxelles, ma con la si
tuazione aggiornata del bilan
cio e il parere positivo delle 
banche al saldo e stralcio al 
40% dei debiti, a dimostrazione
che il risanamento da 15 milioni
l’anno prosegue secondo il pia
no quadriennale approvato nei
mesi scorsi dall’assemblea dei 

soci e che «questa azienda si 
può sostenere». Inoltre, è vici
no un accordo con i sindacati 
per incidere in maniera signifi
cativa sui costi fissi così come 
aveva  richiesto  il  tribunale: 
non c’è nulla di scritto ma esiste
un preaccordo, che prevede  
secondo indiscrezioni – un’ul
teriore riduzione delle ore ef
fettivamente lavorate, sempre
attraverso i contratti di solida
rietà, l'esternalizzazione di al
cuni  servizi  non  prioritari  e 
l'opzione di chiusura notturna 
dello scalo per almeno 4 ore, 
salvaguardando però le urgen
ze legate al trasporto sanitario 
degli organi.

A sostenere che «i partner ci
sostengono e l'aeroporto è vi
vo», come ripete con ottimi
smo Massei, ci sono anche altri
numeri positivi. I movimenti 
registrati nel primo trimestre
di quest'anno sono migliori ri
spetto allo stesso periodo del 
2016: oltre 81mila passeggeri
(+12,9%) e circa 1,6 milioni di 
chili di merci (+4,7%). Inoltre, 
sono confermate le rotte esti
ve: dal 27 maggio su Cagliari
con Ryanair e dal 13 giugno su
Olbia con Mistral Air; dall'1 giu
gno sarà operativo il charter 
verso Warnemunde,  in Ger
mania, collegato alla crociera 
nei  fiordi norvegesi a bordo
della Costa Favolosa, mentre
dal 1° agosto aumenteranno i 
voli su Londra Stansted garan
titi dalla società low cost irlan
dese. 
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Turismo. Nella stagione estiva 2017 l’offerta di posti sulle rotte internazionali salirà del 41% rispetto al 2016

Da Cagliari più voli sull’estero

Davide Madeddu
CAGLIARI

pLa sfida dell’aeroporto “Ma
rio Mameli” di Cagliari Elmas è 
ambiziosa: raggiungere i 4 mi
lioni di passeggeri entro la fine 
del 2017, grazie ai nuovi collega
menti nazionali e a quelli inter
nazionali. Un traguardo che la 
società di gestione Sogaer, con
ta di tagliare entro dicembre alla
luce 47,38 per cento registrato 
sino ad aprile. «Il nostro auspi

cio è quello di confermare il
trend di crescita registrato nei 
primi  quattro  mesi  dell’anno 
per tutto il 2017 – spiega Gabor 
Pinna, vice presidente di Sogaer
–. Abbiamo operato per consoli
dare e ampliare il panorama del
le  compagnie  aeree  presenti 
sullo scalo. In questa stagione 

estiva appena iniziata saranno 
infatti 36 i vettori presenti, per 
un totale di 78 destinazioni ser
vite, tra cui 55 internazionali per
un totale di 20 Paesi collegati 
all'Aeroporto di Cagliari». Non 
solo,  il  manager  spiega  che
«l’offerta di posti sui mercati in
ternazionali salirà del 41% ri
spetto  al  2016.  Il  principale 
obiettivo di Sogaer è quello di 
incrementare le rotte e far cre
scere in misura significativa il 
numero di passeggeri in transi
to  a  Cagliari».  L'attenzione 
maggiore è rivolta al periodo 
estivo e ai voli internazionali. 
«Quest’estate sarà possibile vo

lare da Cagliari verso un gran 
numero di destinazioni, alcune 
di queste servite da più compa
gnie – prosegue –: la Summer 
2017 si caratterizza per un’offer
ta maggiormente diversificata 
ai viaggiatori in termini di orari,
frequenze e tariffe». A Cagliari 
si guarda con attenzione anche 
la vertenza Alitalia che a Elmas 
viene servita dalla Sogaerdyn, 
controllata dalla Sogaer. «C’è 
naturalmente un po’ di preoc
cupazione, ma ci auguriamo che
vada tutto bene  ha ribadito i 
giorni scorsi Alessio Grazietti, 
direttore generale . Auspichia
mo che il programma di ristrut
turazione che verrà rielaborato 
possa portare a un recupero del 
bilancio della compagnia». 
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4 milioni

L’obiettivo
Cagliari punta a raggiungere i 4 
milioni di passeggeri a fine 2017

IL FARO DEL TRIBUNALE
Avanza il piano di 
risanamento mentre 
è più vicino l’accordo 
con i sindacati per il 
contenimento dei costi fissi

REDDITIVITÀ AEROPORTO DI TRIESTE
Dati in migliaia di euro

REDDITIVITÀ AEROPORTO DI TRIESTE
Dati in percentuale

Utile /Perdita

Ebitda

Ebitda sul fatturato

Utile sul fatturato

Roe

Fonte: Aeroporto di Trieste
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BS SOLE 24 ORE
Borse di studio 
Master Food&wine
Offerte e borse di studio della 
Business school del Sole 24 
Ore per il master part time 
“Food&wine: strategie di 
marketing e comunicazione” 
che inizia il 12 maggio a 
Milano e per il Master Full 
Time “Food and Wine 
Management” che inizierà a 
Roma il 14 giugno e a Milano 
il 13 novembre, e quella 
Executive che inizierà 
sempre a Roma il 23 
novembre. Agevolazioni e 
Borse di studio sono 
disponibili anche per il 
Master full time Food 
Industry Management al via 
dal 23 ottobre a Parma. 
Consultare il link 
www.bs.ilsole24ore.com

STUDIO UIL 20142017
Spesi 27,7 miliardi 
per l’occupazione
La Uil ha calcolato una spesa 
di 27,7 miliardi dal 2014 al 2017 
per gli incentivi 
all’occupazione. Partendo 
dal 2014 la spesa è stata di 3,7 
miliardi di euro, nel 2015  
anno in cui entra in vigore il 
Jobs Act con l’esonero 
contributivo triennale e 
pieno il costo è di 5,1 miliardi 
di euro, nel 2016  anno 
d’esonero contributivo 
biennale al 40%  il costo 
aumenta a 8,4 miliardi di 
euro (per il cumulo dei 2 
esoneri), per arrivare ai 10,4 
miliardi di spesa 
preventivata per il 2017. 
«Esiste un ginepraio di 
incentivi», sostiene 
Guglielmo Loy (Uil) ma 
«manca una visione di 
insieme e strategica», 
occorre «disboscare, 
semplificare e rendere più 
accessibili gli incentivi con 
un “fondo unico” alimentato 
da risorse nazionali ed 
europee, per finanziare 
l’aumento occupazionale 
premiando le imprese che 
investono in ricerca e 
innovazione».

In breve Barometro Cisl. L’indicatore evidenzia un ampio gap tra Nord e Sud su lavoro, istruzione e coesione sociale

L’occupazione divide l’Italia
Ancora lontani i livelli pre-crisi, recuperati solo nella formazione
Giorgio Pogliotti
ROMA

pIl divario nelle condizioni so
ciali tra le regioni si è progressiva
mente ampliato e non accenna a 
diminuire; il Centro e il Nord han
no  iniziato  la ripresa dal 2014, 
mentre il Sud ha avviato il recupe
ro dal 2015, ma i livelli precrisi re
stano lontani per tutti.

Il barometro regionale Cisl del
benessere analizza tre macroindi
catori relativi al lavoro, all’istru
zione e alla coesione sociale, evi
denziando come nell’ultimo bien
nio, complice la ripresina econo
mica, vi sia stato un miglioramento
differenziato nelle diverse aree. Le
regioni a maggiore specializzazio
ne industriale, dopo essere state 
colpite fortemente dalla crisi, han
no iniziato a beneficiare dei segnali
di inversione del ciclo. Ad aver 
perso di più dall’inizio della crisi fi
no all’autunno 2014 sono le regioni 
meridionali  (Sicilia,  Campania, 
Calabria e Sardegna), che però già 
partivano da posizioni ben inferio
ri alla media. Perdite tra 8 e dieci 
punti interessano anche Umbria, 
Emilia Romagna, Marche, Lom
bardia, Toscana e Liguria. Fatto 

100 l’indice medio del 2007, dalla 
Toscana in giù non troviamo alcu
na regione che alla fine dello scor
so anno sia tornata a quel livello: fa
nalino di coda la Calabria, (74,9), 
seguita da Sicilia (77,7) e Campa
nia (81,5). Mentre il Trentino guida
la classifica a quota 106,5 (ma nel 
2007 era a 110,5) seguito dalla Lom
bardia con  104,5  (nel  2007 era 
108,6) e l’Emilia Romagna al 103,1 
(era 109,1). 

Un recupero completo rispetto
agli anni precrisi riguarda solo il 
dominio istruzione (che prende 
in considerazione indicatori co
me la quota di Neet, il tasso di sco
larizzazione, la percentuale di chi 
ha conseguito un titolo universi
tario, la partecipazione alla for
mazione): nel Centronord nel 
2016 si registrano valori superiori 
rispetto al 2007, mentre il Mezzo
giorno si mantiene sui livelli di no
ve anni fa. Quanto al dominio la
voro (tra gli indicatori tasso di oc
cupazione, la percentuale in Cig, 
l’incidenza del lavoro precario), 
tutte le regioni (a parte la Cala
bria) tra il 2014 e il 2016 hanno avu
to  incrementi per effetto degli 
sgravi contributivi sulle assunzio

ni stabili, anche se recentemente 
le incertezze legate all’intensità 
della ripresa hanno spinto le im
prese a optare per contratti di bre
ve durata. Per la coesione sociale 
(tra gli indicatori il tasso di disoc
cupazione, il differenziale occu
pazionale di genere e d’età tra gio
vani e adulti) alcune regioni, pre
valentemente al Nord, hanno re
cuperato nel biennio 2014 – 2016 
(Piemonte,  Lombardia,  Trenti
no), ma il Sud si è stabilizzato sui li
velli minimi.

«L’Italia sta uscendo molto len
tamente dalla crisi  sostiene la lea
der della Cisl Annamaria Furlan , 
occorre una svolta nella politica 
macroeconomica a favore della 
crescita e la coesione sociale attra
verso politiche fiscali redistribu
tive per le aree sociali medie e bas
se ed investimenti pubblici, che 
possono fare da traino degli inve
stimenti privati». Per Furlan «ser
ve una politica industriale diffe
renziata per aree territoriali», per 
«stabilizzare la crescita nel lungo 
periodo, con un Patto sociale tra 
Governo, istituzioni locali e sog
getti sociali». 
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Auto. L’esito dell’accordo sindacale

In Fca 30mila
scelgono il welfare
Filomena Greco
TORINO

pSono 29.288 i lavoratori che 
hanno aderito al Piano welfare 
di Fiat Chrysler e di Cnh indu
strial. Il più esteso piano per nu
mero di persone coinvolte che, 
tradotto in percentuali rispetto 
al totale degli addetti, va dal 40%
dei dipendenti Fca al 16,2% degli 
addetti Cnh Industrial. 

Nato dagli accordi sottoscritti
tra aziende e sindacati firmatari 
a fine novembre, prevede la pos
sibilità di erogare una quota – tra
i 700 e gli 800 euro – dei premi 
aziendali sotto forma di beni e 
servizi,  in  applicazione  della 
nuova normativa sui flexible be
nefits, dunque a zero tasse e con
tributi, e dunque con un incre
mento del reddito disponibile 
stimato intorno al 25%, con una 
quota aggiuntiva messa in cam
po dall’azienda pari al 5% sul va
lore. Tra le opzioni inserite nel 
“paniere welfare” i servizi edica
tivi e di istruzione per sé o i pro
pri familiari, compresa la mensa 
scolastica, l’acquisto di libri, cor
si o abbonamenti sportivi, l’ac
cesso a servizi di assistenza a fa
miliari anziani o non autosuffi
cienti, i voucher carburante o 
spesa. Accanto alla possibilità di
versare contributi volontari al 
fondo di assistenza sanitaria o al
la previdenza complementare. 
Mettendo in fila le cifre, ai 700 
euro lordi si aggiunge il contri
buto aziendale e si arriva a un va
lore di 735 euro da spendere in 
beni e servizi welfare contro i 
570 euro netti in busta paga te
nendo conto della tassazione del
10% prevista per i premi di risul
tato e dei contributi versati.

L’accordo in particolare pre
vede che la parte di incentivo 
corrisposta in servizi entri nel 
totale per il calcolo utile ai fini 
del Tfr e inserisce un meccani
smo  di  reversibilità  grazie  al 
quale entro il 30 settembre chi 
volesse recedere può farlo, otte
nendo in denaro la cifra non uti
lizzata sotto forma di benefit.

Per i sindacati che hanno so
stenuto l’accordo si tratta di una 
adesione alta se si guarda al 40% 
in Fca, al 57% di si raccolti tra gli 
operai, al 45% raggiunto nel set
tore auto, con Cassino che regi
stra adesioni per il 58% degli ad
detti, Melfi per il 46%, Torino 
per il 48%, Pomigliano e Sevel al 
40. «In meno di un mese in meno
– sottolinea il segretario della 
FimCisl Ferdinando Uliano – 
ha aderito in media il 35% dei la
voratori dei due gruppi, un’ade
sione che di norma resta sotto il 
20%. Con l’accordo sul welfare 
abbiamo dato la possibilità di in
crementare ulteriormente la tu
tela salariale e sociale ai lavora
tori e alle  loro famiglie». Per 
Gianluca Ficco, segretario na
zionale della Uilm , «la costru

zione di un welfare aziendale ro
busto da parte di sindacato e im
prese è una priorità poiché pur
troppo lo Stato, a causa delle 
politiche di austerità, offre servi
zi sempre peggiori e impone cre
scenti prelievi fiscali».

La Fiom, che non ha sotto
scritto l’accordo, muove una se
rie di critiche, di forma e sostan
za: «l’azienda ha messo in campo
una ossessiva campagna a soste
gno del piano – dice Federico 
Bellono, segretario di Torino – 
che ha superato in molti casi i li
miti della decenza, ma con effetti
deludenti ad esempio in CnhI. 
La verità è che il sistema di welfa
re imposto da Fiat e Fca massi
mizza i risparmi aziendali con i 
700 euro, 800 per gli impiegati, 
tolti dalle buste paga dei lavora
tori, trasformate in prestazioni».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso. Due giorni al mese di lavoro remoto per 428 addetti 

Esprinet punta sulla via «smart»
Luca Orlando
MILANO

pMagazzinieri ed altri  ruoli 
operativi diretti sono esclusi, la
presenza fisica in questo caso è 
una necessità. Ma per tutte le al
tre funzioni Esprinet avvia una 
piccola rivoluzione, con l’avvio 
di un progetto pilota di smart 
working che coinvolge l’intera
popolazione aziendale.

Ad accettare la proposta, che
prevede il lavoro “esterno” da un

luogo privato in media due gior
ni al mese con un massimo di un 
giorno alla settimana, sono stati 
ben 428 dipendenti. Il gruppo, 
tre miliardi di ricavi nella distri
buzione di prodotti elettronici, 
metterà a disposizione del per
sonale la strumentazione neces
saria  (notebook,  smartphone) 
per il lavoro da postazione re
mota, mantenendo inalterato li
vello di retribuzione e benefit
(buono pasto incluso).

«Piuttosto che calare dall’alto
una  decisione  organizzativa   
spiega l’ad e vicepresidente del 
gruppo Maurizio Rota  abbiamo
chiesto un parere ai dipendenti e
questa è stata l’esigenza più sen
tita, il modo ritenuto più idoneo 
per conciliare al meglio la sfera 
personale e quella lavorativa».
L’inserimento  nel  progetto 
smart è possibile solo per i di
pendenti che hanno ricevuto va
lutazioni positive da parte del 

proprio  superiore  gerarchico, 
una platea di 561 soggetti che in 
gran parte (76%) ha già aderito 
all’iniziativa, con appena 12 ri
sposte  negative  formalmente 
manifestate. 

La pianificazione delle gior
nate “smart” avviene in modo
flessibile, sulla base delle richie
ste e delle esigenze organizzati
ve delle singole funzioni. A tutti,
dipendenti coinvolti e manager
chiamati a gestire il processo, in 
partenza in questi giorni, sono 
dedicate sessioni formative ad 
hoc. «Il periodo di sperimenta
zione di sei mesi  aggiunge Rota
 ci servirà per valutare gli effetti
sull’organizzazione delle diver
se funzioni e sulla produttivi

tà,raccogliendo  elementi  utili 
per capire come muoverci suc
cessivamente.  Io  però  sono 
estremamente  fiducioso:  dare 
più responsabilità e attribuire 
maggiore indipendenza signifi
ca anche mettere le persone nel
le condizioni migliori per poter 
dare di più».

Nel panorama italiano si tratta
di una modalità di lavoro ancora
residuale, seppure in decisa cre
scita: secondo l’Osservatorio del
Politecnico di Milano i lavorato
ri “smart” in Italia sono il 7% del
la platea potenziale di impiegati,
quadri e dirigenti, una crescita 
del 40% in tre anni che porta il
totale a quota 250mila unità.
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GLI STABILIMENTI 
A Cassino adesione al 58%, 
a Melfi a quota 46%
mentre in CnhI
le adesioni si fermano 
al 16,2% delle sottoscrizioni

Fonte: barometro Cisl del benessere/disagio delle famiglie - maggio 2017
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